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Il contributo di dirigenti politici e sindacali, di esperti al convegno del Cespe 

Aperto confronto di posizioni e convergenze 
\ 

nel dibattito su economia e condizionamenti 
I molti temi trattati — Rilevata da tutti l'eccezionale gravità della situazione di crisi — L'indicazione di proposte di emergenza — Il ruolo e la 
funzione dei comunisti — Fra gli altri hanno preso la parola Ugo La Malfa, Napolitano, G.C. Pajetta, Barca, Lama, Giolitti, Modigliani, Lombardini 

Un interessante confronto di posizioni, con convergenze 
su analisi e proposte Immediate, ha caratterizzato II dibattito 
che si è svolto ieri al convegno Indetto dal Cespe al teatro 
Eliseo sulla crisi economica e i condizionamenti internazio
nali dell'Italia. Diamo qui di seguito la sintesi degli inter
venti. Il dibattito si concluderà questa mattina con un di
scorso del compagno Amendola presidente del Cespe. 

OLIVI — Richiamando la 
attenzione sulla comple^Hà 
dei vincoli che legano l'Ita
lia olla CEE, e sulle loro ca
ratteristiche politiche, più an
cora che economiche, Bino 
Oìivi, rappresentante della 
CEE, ha indicato come il 
maggior difetto della classe 
dirigente italiana Ma l'aver 

. sottovalutato la portata di 
questi impegni. 

Dopo aver portato una te
stimonianza della crisi e dei 
limiti in cui si muove e a 
cui è arrivata l'attività della 
Comunità, Olivi ha però ri
cordato le condizioni oggi esi
stenti sulla scena internazio
nale che spingono e perfino 
costringono ad una posizione 
comune europea. 

Tra ì temi affrontati da Oli
vi vi è stato quello dell'agri
coltura, definita come « la più 
grande vittima dctla classe 
dirigente italiana di questo 
dopoguerra », la cui crisi è 
dovuta, a suo avviso, più alla 
mancanza di una politica da 
parte della nostra pubblica 
amministrazione che ai condi
zionamenti degli accordi co
munitari . 

LOMBARDINI — La crisi 
strutturale che ha colpito il 
sistema capitalistico — ha os
servato il prof. Siro Lombar
dini — impone nuovi compi
ti all'azione pubblica. In par
ticolare occorre una riquali
ficazione della spesa pubbli
ca per risolvere il problema 
dell'accumulazione. Si rende 
anche necessaria una politi
ca monetaria che grazie ad 
opportuni interventi consenta 
un'erogazione selettiva del 
credito ed un diverso funzio
namento del sistema fiscale. 
Solo se noi sapremo risolve
re questi nuovi problemi po
tremo garantire, con il supe
ramento della crisi, la pro
spettiva di un nuovo model
lo di sviluppo. La crisi at tua
le potrebbe in verità diventa
re ingovernabile se il proble
ma dei nostri rapporti con lo 
estero, condizionato dalla ne
cessità di mantenere il livel
lo delle nostre esportazioni, 
fosse risolto attraverso suc
cessive svalutazioni deilla lira 
che porterebbero ad una in
flazione selvaggia, o attraver
so una politica protezionistico-
autarchica, che provochereb
be una drammatica caduta 
del benessere. In entrambi 
i casi il nostro sistema de
mocratico correrebbe seri pe
ricoli. Per evitarli e per ren
dere possibile una politica di 
risanamento dell'economia — 
cui non si possono sostituire 
semplici escamot-ages mone
tari e valutari che ritarde
rebbero soltanto, aggravando
la. la crisi — occorre che 
si realizzi la proposta di La 
Malfa per una politica eco
nomica nuova appoggiata da 
tutti i partiti democratici an
tifascisti. Senza l'apporto del 
PCI non è possibile — secon
do Lombardini — impostare 
ed at tuare la necessaria po
litica di ristrutturaz.ene. Solo 
nel quadro di una politica di 
ris-anamento in grado di ga
rantire gli obiettivi occupa
zionali nel medio periodo è 
possibile chiedere sacrifici an
che ai lavoratori; sacrifici 
che Lombardini, qualificando 
la linea suggerita da Modi
gliani. ritiene inevitabili. Tra 
le varie proposte da Lombar
dini richiamate interessante 
quella di una tassazione dei 
profitti delle banche che con
senta di finanziare i contri
buti che lo s ta to deve conce
dere per i finanziamenti al
le piccole imprese e per 1 
finanziamenti destinati ad in
vestimenti produttivi. 

SACCO — Un contributo 
specifico sui condizionamen
ti es ten che derivano all'e
conomia italiana dai fattori 
più stret tamente politico-di
plomatici. e s ta to portato dal 
prof. Giuseppe Sacco, della 
Commissione Economica del 
PRI . Egli ha sottolineato la 
necessità di concentrare le 
nostre limitate capacità di 
far politica industriale nella 
riconversione dei settori mag-
giormenti minacciati. 

ROMITI — L'industria au
tomobilistica italiana —ha af- i 
fermato Cesare Romiti, diret
tore centrale del settore fi
nanza. pianificazione e con
trollo della Fiat — può an
cora costituire un fattore pro
pulsivo per lo sviluppo eco
nomico del paese, innanzitutto 
attraverso la acquisizione di 
quote di mercato maggiori nei 
paesi in cui è già presente 
e contribuire in tal modo 
alla ripresa di un processo 
di accumulazione indispensa
bile per ogni futuro investi
mento di diversificazione. A 
conferma di ciò il dirigente 
Fiat ha portato l'esempio del 
nuovo insediamento automo
bilistico in Brasile che — a 
suo parere —. crea occasioni 
di lavoro sia in Brasile sia in 
Italia attraverso la esporta-

. zione di attrezzature e mac
chinari per circa 110 miliar
di di lire): né sono stat i 
sottratti capitali all'Italia per
ché la F.at ha operato attra
verso prestiti* intemazionali. 
Secondo Romiti occasioni di 
sviluppo come quella da lui 
descritta non possono però 
poltipliearsi e ripetersi in as 
senza di un quadro politi
co adeguato. E, per tale. Ro
miti intende l'intervento dello 
• t a t o sia attraverso politiche 
congiunturali sia attraverso 
politiche strutturali . 

GIOLITTI — Non c'è biso
gno di aspettare la crisi — 
ha esordito Antonio Giolitti 
— per accorgersi che i pro
blemi economici erano in so
stanza dei problemi politici; 
averlo fatto prima, ha detto 
in tono autocritico, avrebbe 
potuto forse rendere meno 
gravi le conseguenze della 
crisi stessa. 
-- Il problema di fondo è, se
condo Giolitti, che come non 
è passibile il socialismo in 
un solo Paese, non è possi
bile neppure una imponente 
redistribuzione del reddito in 
un solo Paese. In It'alia 
agli effetti redistributivi delle 
lotte sindacali degli ultimi an
ni, che hanno avuto un effet
to fisiologicamente positivo in 
quanto hanno fatto uscire il 
sistema salariale dal livello 
del sottosviluppo, si sono ag
giunti effetti molto meno posi
tivi derivanti dall'impiego del
la spesa pubblica per attenua
re le tensioni sociali. 

Mediante la degradazione 
della democrazia in clienteli
smo e populismo, la DC ha 
tentato, secondo Giolitti, di 
prolungare in Italia il vero 
compromesso storico che è 
quello tra sviluppo del capita
lismo e progresso della demo
crazia. Ma su questo tema 
vengono prospettate ora — ha 
aggiunto — soluzioni più riso
lute: quelle del porre limiti 
alla democrazia per toglierne 
allo sviluppo economico ca
pitalistico. 

Il problema del condiziona
mento internazionale è quindi 
per Giolitti il problema 
del modo di gestire nello 
attuale contesto di inter
dipendenza internazionale la 
incompatibilità tra capita
lismo consumistico e demo
crazia, nella fase di transi
zione verso una democrazia 
socialista. 

Le scelte che questo pro
blema comporta, ha concluso 
Giolitti, non possono essere 
fatte in un Paese solo, ma 
devono essere anche es
se scelte europee, sia in ter
mini di programmazione che 
di politica dei redditi. Il pro
posito non è velleitario in 
forza di una strategia rifor
mista che accomuna a livel
lo europeo i partiti socialisti, 
socialdemocratici e comunisti. 

BARCA — Nel vivo di una 
tempesta monetaria, aggra
vata da atti unilaterali difen
sivi e offensivi — ha detto 
Luciano Barca — è bene riba
dire che l'unica vera prote
zione per la nostra economia 
può e deve venire da una po
litica economica degna di 
questo nome, da una pro
grammazione, cioè, capace di 
utilizzare consapevolmente i 
meccanismi di mercato al fine 
di conseguire contemporanea
mente l'obiettivo dell'equili
brio esterno e gli obiettivi 
interni. Il nodo è di politica 
interna più che di politica 
estera, anche se occorre in
tervenire su alcuni fattori in
ternazionali. Tra questi Barca 
ha ricordato la crisi del si
stema monetario internazio
nale. sollecitando una azione 
dell'Italia, in accordo con 
altri paesi europei, in dire
zione di un superamento del 
doìlar standard. Tale azione 
deve tendere a coinvolgere 
anche l'URSS che deve essere 
sollecitata a uscire dal suo 
ruolo (pur motivato) di spet
tatrice. 

Barca ha polemizzato con 
l'illusione affiorata anche nel 
convegno che condizione ne
cessaria e sufficiente per 
uscire dalla crisi sia quella 
di puntare tutto sulle espor
tazioni. Le esport-azioni sono 
meglio dei prestiti, ma se non 
si avvia un processo di ricon
versione della nostra econo
mia di superamento dei vuoti 
delle sue strut ture (basta 
pensare all'agricoltura) non 
rischio ma certezza è quella 
di ritrovarsi tra sei-sette mesi 
in condizioni peggiori di 
quelle di oegi. Per questo 
vanno definite alcune prio
rità alle quali va garanti to 
in ozni caso il finanziamento 
pubblico. lasciando che il mer
cato g e s t i t a invece il resto 
come «residuo». Oggi avviene 
il contrario: sono le priorità. 
cioè le riforme essenziali, i 
blocchi di domanda pubblica 
che vanno organizzati per 
dare un riferimento nuovo e 
stabile al capitale italiano e 
straniero, che vendano trat
tate come un residuo. 

Una simile operazione esige 
una modifica immediata dai 
canari della spesa pubbl'ca 
(Barra ha proposto un forte 
decentramento con tesoreria 
unica, tuttavia, dei fondi) e 
un forte imrje'mo nel funzio
namento del fisco. S v i o que
sti terreni concreti e obiet
tivi concreti di azione e di 
intervento del movimento 
operaio che possono aiutare 
a. uscire da pericolose oscil
lazioni tra l'invocazione di 
una catarsi e l^ccettazione 
rassegnata della svalutazione 
e dell'inflazione. Non ci si 
deve nascondere quale tipo 
di impegno politico ciò ri
chiede: su di essi occorre 
aprire subito il confronto t ra 
le forze politiche. 

UGO LA MALFA — L'ex 
vicepresidente del - consiglio 
Ugo La Malfa ha avuto ac
centi estremamente preoccu
pati sulla gravità della si
tuazione economica italiana. 

Nella foto: un aspetto della sala. Sono visibili Ira gli altri, da sinistra, Ugo La Malfa e Luciano Lama 

L'andamento della lira dimo
stra — ha detto — il grado 
di accelerazione che è s ta to 
impresso alla crisi e la diffi
coltà crescente di governare 
la crisi stessa. Proprio, del 
resto, la preoccupazione di 
trovarci sempre più tra una 
condizione europea ed una 
condizione simile a quella 
della Argentina ha spinto il 
PRI — ha detto — a fare la 
proposta di un incontro, su al
cuni problemi fondamentali, 
tra tutte le forze politiche 
dell'arco costituzionale e t ra 
queste forze e le forze so
ciali. Questa proposta ha tro
vato innanzitutto origini — 
oltre che nella gravità della 
crisi — nella constatazione, 
ha proseguito La Malfa, che 
quanto è stato tentato e sug
gerito nel passato ha avuto 
risultati ben scarsi se non 
nulli. Siamo naturalmente 
convinti t h e le forze politi
che hanno il diritto di darsi 
prospettive politiche, che noi 
rispettiamo e nelle quali, cer
tamente, con la proposta che 

avanziamo, non intendiamo 
affatto interferire 

Dopo aver annunciato che 
giovedì avrà un primo in
contro con il PSI, La Malfa 
ha voluto precisare che in 
questi incontri i singoli par
titi terranno un atteggiamen
to « riservato »: del fallimen
to della proposta non sarà 
responsabile alcuna forza po
litica; il suo esito positivo sa
rà invece, a parere di La 
Malfa. una vittoria per 
la democrazia. Sono due 
le questioni per le qua
li, secondo l'ex vicepre
sidente del consiglio, oc
correrà arrivare a delle scel
te negli incontri t r a i partiti. 
La prima riguarda la necessi
tà di una operazione di risa
namento della spesa pubblica 
corrente (e qui La Malfa ri
chiamandosi ad una afferma
zione di Giolitti ha-afferma
to che tut t i i partiti, a suo 
parere, dovrebbero fare a t to 
di contrizione per atteggia
menti populistici avuti in pas
sato) . La seconda riguarda 

le misure per fortificare il 
sistema produttivo. La Malfa 
si è anche soffermato sulla 
questione dei salari sostenen
do che quando agisce, come 
agisce in Italia, un meccani
smo che — attraverso la con
tingenza — assicura le remu
nerazioni contro il rischio del
la inflazione, non è detto che 
la scadenza contrattuale — 
specialmente in una fase di 
crisi — debba portare neces
sariamente ad aumenti sala
riali. 

GARAVINI — Davanti alla 
drammatici tà della situazio
ne, ha detto Sergio Garavi-
ni. segretario confederale del
la CGIL, al centro del rap
porto fra economia italiana 
e internazionale viene posto 
da varie parti il salario. E' 
così chiamato in causa i l . 
sindacato, in termini che non 
sono accettabili, prima di tut
to quando il governo e le au
torità monetarie pretendono 
di det tare in termini negati
vi la politica salariale al sin
dacato — dell'imposizione di 

"limiti alle rivendicazioni sala
riali alla pretesa di « scaglio
na re» tutt i i miglioramenti 
contrattuali — ma anche 
quando da « sinistra » viene 
proposta al sindacato la le
va della rivendicazione sala
riale come elemento essenzia
le del suo programma. Ciò 
che impressiona delle posi
zioni del governo e delle au
torità monetarie e dei loro 
sostenitori è lo schematismo 
e sommarietà dell'analisi, se
condo la quale l'economia ita
liana può vivere solo dall'al
largamento delle esportazioni 
sulla base di un differenzia
le salariale negativo rispetto 
agli altri paesi capitalistici 

Bisogna uscire da un oriz
zonte anche culturale della 
impostazione di politica eco
nomica che oscilla t ra le 
grandi manovre monetarie 
che hanno senso solo con il 
blocco dei salari e l'imposta
zione del problema della effi
cienza economica chiuso 
s t re t tamente nei confini del
l'azienda. 

Scelte per la spesa pubblica 
G. C. PAJETTA — Il pro

blema dei condizionamenti 
internazionali — ha esordito 
il compagno Giancarlo Pajet
ta — va visto nel quadro di 
una situazione nuova, in cui 
non c'è soltanto la crisi eco
nomica: la distensione non 
è più oggetto di dichiarazio
ne di intenzioni, ma richiede 
un contributo reale. Su 
questo metro va giudicata 
ogni presa di posizione, ogni 
passo. Vi è quindi il pro
blema di una politica estera 
dell'Italia che sia attiva e 
tenga conto di queste no
vità. 

Certo è una politica meno 
semplice di quella fondata 
sulla propaganda, sui pre
stiti, sulla subordinazione, 
sul dover essere dalla par te 
del più forte. Si parla spesso 
di « garanzie » e con questo 
si fa riferimento ai comu
nisti e alla « credibilità » del
la loro politica. Si parta in
vece dalle « cose ». dal giu
dizio che ne diamo, dalla 
politica che abbiamo fat to: 
il nostro rifiuto della subor
dinazione è sempre s ta to 
unito al rifiuto della colla
borazione a senso unico, e. 
tanto più. di un arroccamen
to autarchico. 

Anche la nostra posizione 
suU'"lleanza atlantica si ba
sa sul contributo che pen
siamo l'Italia possa dare alla 
sicurezza generale e ai proces

si di distensione. Significa 
rinuncia? No, significa co
scienza della nostra responsa
bilità nazionale, coscienza che 
non sono in gioco percen
tuali elettorali, ma gli inte
ressi dell'Italia in ogni set
tore della vita economica e 
sociale. 

La partecipazione dei co
munisti alla direzione poli
tica del Paese è appunto una 
risposta alle garanzie che gli 
italiani richiedono: garanzie 
di controllo democratico, di 
sviluppo produttivo, di effi
cienza dello Stato, di un di
verso modo di condurre e 
organizzare il Paese. 

Si t ra t ta di garanzie — ha 
proseguito Pajetta — anche 
per gli stranieri, diverse cer
to, ma non per questo da 
valutarsi meno di quelle che 
offre un Paese dipendente, 
o dove l'economia è nelle 
mani della borghesia com-
pradora. E' anche il proble
ma del far si che chi rap
presenta l'Italia parli lo stes
so italiano a Roma, a 
Bruxelles, a Washington. 

Non chiediamo — ha con
cluso Pajet ta — che nessuno 
ci spiani la strada, ma non 
vogliamo neppure che ci 
ostacolino. Ford. Kissinger. i 
loro generali avranno i 
loro problemi elettorali, ma 
ciò che è inammissibile è il 
silenzio del governo italiano 
sulle loro pressioni. Possia

mo dire loro che per noi 
non è problema di propa
ganda elettorale; ci interessa 
conoscere l'America, avere 
dei rapporti , ma non sulla 
base della diplomazia dei 
servizi segreti e dei procac
ciatori d'affari. Né servitù, 
né complicità, quindi: a nes
suno può interessare e non 
interessa certo l'Italia che 
una politica di corrente, di 
part i to, di lobby sostituisca 
una politica estera « nazio
nale ». 

SANTORO — Per evitare 
che la collocazione interna
zionale sì deteriori ancora 
di più, occorre risolvere i pro
blemi interni, ha detto il 
dot tor Italico Santoro, della 
presidenza della Lega delle 
Cooperative. Occorre un 
quadro di riferimento pre
ciso, linee di direzione certe, 
in modo che il risparmio pos
sa dirigersi verso i settori 
produttivi. 

VICARIO — Sul nuovo 
ruolo dell'industria scientifi
ca e tecnica italiana negli 
scambi con l'estero ha parlato 
Guido F. Vicario presidente 
dell'Associazione industriali 
scientifici. Dopo aver ricor
dato che in Italia esiste un 
buon numero di azirnde 
scientifiche e tecniche di al
to potenziale esportativo. ha 

La questione del salario 
ARENA — Dopo aver os 

servato che il nostro Paese 
ha notevoli condizionamenti 
che derivano dall'assenza nel
la politica internazionale, da 
una non partecipazione atti
va. dalla mancanza di pro
grammi e di coordinamento 
all ' interno, il dottor Romolo 
Arena, direttore centrale del
l ' In. ha sottolineato che le 
carenze nell'export derivano 
sostanzialmente dalle strut
ture e procedure oltre che da 
problemi at t inenti al costo 
del lavoro, alla produttività, 
alla conflittualità. 

COMMONER — Per illu
strare alcuni aspetti degli 
sprechi nell'economia a meri- ! 
cana Barry Commoner ha 
portato l'esempio del settore 
energetico dove si manife
stano sprechi vistosi dovuti 
alla bassa efficenza che ca
ratterizza molti impianti in
dustriali. La scelta dei di
versi tipi di combustibili non 
ha corrisposto ai criteri di 
sviluppo tecnologico, ma ad 
una redditività immediata. 
Ne doveva derivare una strut
tura fragile che. alla lunga. 

i doveva mettere m crisi la 
stessa redditività di capitali. 

BONACCINI — E* bene 
sottolineare — ha detto Al
do Bonaccini. segretario con
federale CGIL — con forza 
la differenza di fondo esi
stente t ra la subordinazio
ne, la pressione, il ricatto 
sulla nostra vita economica 
esercitata da Stat i e orga

nizzazioni economiche multi
nazionali e la esistenza di 
vincoli e condizionamenti de
rivanti dalla posizione geogra
fica e dalle risorse naturali 
oppure dalle opzioni politi
che «Europa comunitaria, as
sunzione della lotta al sotto
sviluppo nell 'interno come 
par te importante della no
s t ra stessa azione, ecc.). Se 
le prime devono essere re
spinte e combattute con fer
mezza. delle seconde occor
re prendere consapevolezza 
crescente come caratteristi
che ineliminabili del campo 
nel quale si vuole agire. 

ANDERLINI — Respingen
do la posizione emersa in al
cuni interventi favorevoli al
le elezioni anticipate, l'on. 
Luigi Anderlini, della sini
stra indipendente, ha sotto
lineato che la crisi i taliana 
è ancora più grave di quan
to non si sia finora eviden
ziato. 

MODIGLIANI — Premet
tendo di voler sollevare con 
una forzatura leggermente 
provocatoria una sene di que
stioni. il professor Franco 
Modigliani si è dichiarato 
anzitut to d 'accordo sull ' im
possibilità di isolare l 'Italia 
dal mercato internazionale. 
Ostacolando le importazioni. 
ha detto, avremmo ostacoli 
alle esportazioni e questo si 
tradurrebbe comunque in ri
duzione del tenore di vita 
e dei sa la ln; meglio quindi. 
ha argomentato, quella che 

ormai passa come « terapia 
Modigliani :\ cioè l 'accettare 
certe nduzioni. anziché una 
riduzione indiscriminata. 

Con un aumento contrat
tuale di 30 miìa lire mensili. 
calcola approssimativamente 
Modigliani, e una svalutazio
ne deila lira come quella che 
è prevedibile, si avrebbe un 
aumento dei prezzi del 18 
per cento, e un aumento dei 
salari del 22 per cento. Ma 
da quest 'ultimo, a svantag
gio dei lavoraton andrebbe 
det ra t to un aumento del ca
rico fiscale, valutabile sul 5 
per cento, e la tangente pa
gata dal lavoratore in quanto 
risparmiatore sulie p ropne 
at t ivi tà finanziane in lire. 
che potrebbero raggiungere i 
2 milioni per famiglia. 

Sulla base di queste consi
derazioni, secondo Modigliani 
il titolo della sua ultima in
tervista sul « Corriere » avreb
be dovuto più corret tamente 
suonare « Primo la disoccu
pazione. ma primo inter pa-
res l'inflazione». Per far fron
te ai due mah. a suo avviso 
nel corto penodo non c'è al
t ra maniera che contenere il 
costo orario del lavoro. 

Sul come farlo. Modigliani 
ha quindi esposto un « pac
chet to » di proposte. Tra que
ste vi è la distinzione t ra au
mento dei prezzi delle merci 
importate e aumenti dei prez
zi delle merci prodotte in 
Italia e quindi il collegare la 
contingenza solo a quest'ulti
ma voce, indicizzando cioè la 
scala mobile solo sul valore 

sottolineato che l'« immagi
ne» di queste aziende non 
ha ancora potuto prendere 
torma organica nel nostro 
paese per l 'atteggiamento an
tiscientifico di tut t i i go
verni del dopoguerra. 

CIPOLLA — Soffermandosi 
ad analizzare la politica agri
cola comunitaria, il compa
gno sen. Nicola Cipolla ha 
sostenuto che nella PAC sono 
stati travasati tut t i i feno
meni corporativi e protezio
nistici dell'epoca pre bellica 
e ha finito con il favorire le 
agricolture eccedentarie di 
prodotti agricoli a danno di 
quelle più deboli e meno pro
duttive. Un altro aspetto del
la PAC non sempre messo in 
evidenza quanto merita, è 
quello di aver condotto l'eco
nomia agricola europea alla 
subordinazione agli USA. Gli 
Stati Uniti con il rialzo dei 
prezzi dei cereali, la vendita 
degli stocks di cereali e il 
blocco delle esportazioni del
la soja del '73. iniziarono una 
politica di inversione del sal
do della bilancia dei paga
menti. fino a allora forte
mente deficitaria, scarican
do sull'Europa il prezzo di 
tale scelta. 

Per salvaguardare gli inte
ressi della nostra agricoltura 
è necessaria una svolta poli
tica del nostro Paese. 

a emunto interno: la rinun 
eia da parte de. lavoraton al
l 'incremento dell 'indennità di 
quiescenza, che a suo avvi
so sarebbe resa sorpassata 
dall 'attuale sistema pensio
nistico; la fiscalizzazione del
la contingenza, facendo pa
gare questo onere allo S ta to 
anziché alle imprese. Come 
contropartita a questi «sacri
fici » dei lavoratori Modiglia
ni precede: 1) la difesa del
l'occupazione; 2> il nassorbi-
mento della disoccupazione; 
3» la fine dell'inflazione. 

Certo, ha concluso Modi
gliani. fare tu t to ciò. potreb
be richiedere anche da un 
punto di vista s t re t tamente 
economico un governo cosi 
ampiamente rappresentativo 
da poter rispondere alle pres
sioni di coloro che verrebbe
ro scontentati . 

GEROLI METTO — L'eco
nomia dei Paesi capitalisti 
— ha sostenuto l'on. Gero-
limetto in rappresentanza 
del PLI — pur avendo sof
ferto un processo di assesta
mento iniziato nel *71 con il 
distacco del dollaro dall'oro 
e proseguito con le vicende 
del prezzo del petrolio, non 
è entra ta in una crisi strut
turale. Ciò che sta avvenen
do in queste set t imane sui 
mercati valutari è la ripre
sa di una regola fondata sul 
fatto che il livello dei cam
bi e l 'andamento della bilan
cia dei pagamenti sono indi
cativi precisi dello Stato di 
salute delle economie. 

FATTOHI — Sugli effetti 
della crisi capitalistica sui 
paesi in via di sviluppo si è 
soffermato M. Fattohi del 
Part i to comunista iracheno 
denunciando il tentativo dei 
paesi industrializzati in mo
do particolare degli USA di 
far pagare ai popoli emergen
ti i costi dell'inflazione. 

LAMA — Nella sua politi
ca il sindacato — ha detto il 
compagno Luciano Lama, se
gretario generale della CGIL 
— ha scelto da anni ormai 
la priorità dell'occupazione e 
degli investimenti subordi
nando a questa scelta ogni 
altro comportamento relativo 
anche ai contratti ed ai sa
lari. Su questa linea il sinda
cato è impegnato con tut ta 
la forza di classe che siamo 
capaci di mobilitare. Con la 
scelta dell'occupazione sono 
coerenti le stesse piattafor
me contrattuali , che sono in 
generale ragionevoli: del tut
to grottesca, quindi, sembra 
la posizione di chi pretende 
che in questa situazione e-
conomica finanziaria e mo
netaria l 'aumento di 20 mila 
lire al mese salva l'Italia e 
quello di 25 mila la porta al
la rovina. 

Lama ha ricordato le pro
poste sia generali che setto
riali che da tempo il sinda
cato ha elaborato per un nuo
vo sviluppo del paese ed in 
coerenza delle quali ha deli
neato le sue piattaforme con
t ra t tual i : queste piattaforme 
non verranno mutate e il sin
dacato sconta che esse non 
costituiscono per le nuove 
previsioni inflazionistiche u-
na difesa del potere di acqui
sto per il futuro. Il sindaca
to è riuscito nel '75 a difen
dere salario reale ed occu
pazione, ma sa che il futuro 
riserva maggiori difficoltà se 
non si determinano profon
di mutamenti negli indirizzi 
economici e politici. 

Ma per compenetrare pie
namente le masse popolari 
della gravità della situazione 

e della necessità di affrontar
la anche, se necessario, con 
sacrifici ulteriori occorre una 
tensione politica e morale 
che oggi non c'è. 

Oggi il sindacato ha fatto 
la scelta dell'occupazione e di 
un nuovo sviluppo, ma sa che 
la sua strategia è difficile da 
realizzare, esige una forte 
direzione della politica e del
l'economia e per questo — 
ha proseguito il segretario 
della CGIL — abbiamo af
fermato unitariamente come 
movimento sindacale la ne
cessità di dare vita ad un 
governo fondato su un largo 
consenso delle masse lavo
ratrici e popolari. Una diver
sa direzione politica del pae
se e una partecipazione di 
rappresentanti delle forze del 
lavoro alla direzione del pae
se renderebbero possibili un 
cambiamento e questo cam
biamento è la condizione. 
anche, per creare in Italia 
un clima nuovo dì parteci
pazione e di tensione che u-
nifìchi grandi masse lavora
trici per il raggiungimento 
della piena occupazione e per 
una giusta distribuzione dei 
redditi fra le diverse classi 
e fra gli stessi lavoratori di
pendenti riconoscendo cre
scite differenziali di remu
nerazione a coloro che più 
partecipano alla produzione 
di beni e servizi. 

ROTHWORN ~ La posi
zione del PC inglese sulle 
questioni dell**. Comunità eu
ropea e sulla collaborazione 

! internazionale è s ta ta illu-
! s t ra ta da Bob Rothworn che 

è intervenuto nel dibattito a 
titolo personale. Ha ribadito 
le perplessità dei comunisti 
inglesi nei confronti della po
litica di collaborazione euro
pea nella CEE. 

NAPOLITANO — L'urgen
za di una svolta nella dire
zione politica del paese — ha 
detto il compagno Giorgio 
Napolitano — emerge diret
tamente dalle analisi obietti-

'• ve che sono state svolte nel 
I convegno. Ma l'iniziativa del 
I Cespe nasce dalla convinzio

ne che i contenuti di questa 
svolta per quel che att iene 
alla politica economica vada
no indicati oggi e non doma
ni . 

Il tema dei condizionamen
ti internazionali non può es
sere separato da quello più 
generale delle modificazioni 
che noi crediamo — ha detto 
Napolitano — vadano intro
dotte nel processo di svilup
po economico e sociale del 
nostro paese. Se ci prospet
tiamo in tut ta la sua crudez
za il quadro dei condiziona
menti economici intemazio
nali dell'Italia non lo faccia
mo per ricavarne la conse
guenza dell'impossibilità d: 
procedere a quelle modifica
zioni e della necessità di ri
nunciarvi: quello che noi vo
gliamo è discutere ser.amen-
te sul modo di fronteggiare e 
via via allentare quei vincoli 
esteri. 

Sarebbe ingenuo — ha ag
giunto Napolitano — non ve 
dere che ci sono in questo 
momento forze esterne deci
se a inchiodarci alle nostre 
debolezze per impedirci di en
t rare in set ton tecnologica
mente più qualificati, di svi
luppare un rapporto di più 

. intensa cooperazione con i 
paesi emergenti ed anche d; 
portare innanzi un esperi
mento riformatore avanrvto 
nel nostro paese. Ebbene, e 
proprio in queste direzioni 
che si debbono indirizzare i 
nostri sforzi, senza cadere 
peraltro in impostazioni vel
leitarie e avventurose: tenen
do conto invece dell'esigenza 
di puntare su una crescente 

comprensione reciproca tra le 
forze di sinistra e democra
tiche europee e dell'esigenza 
di un durissimo sfor/o all'in
terno del paese, senza di cui 
non è possibile allentare gra
dualmente i vincoli esterni 
che oggi gravano sul nostro 
sviluppo. 

Tra questi vincoli partico
larmente rilevante è quello 
del grado di dipendenza della 
nostra economia dal com
mercio con l'estero e della 
concreta composizione di que
st 'ultimo: il problema non è 
quello del t rarre o no oggi 
profitto dalle maggiori possi
bilità di esportazioni che la 
s\illutazione sembra offrirci 
nell'immediato, ma di avvia
re subito una riqualificazione 
delle nostre esportazioni e 
nello stesso tempo lo svilup
po di produzioni sostitutive 
di determinate importazioni. 
Ma muoversi in questa dire
zione e nell 'altra pure essen
ziale — ha detto Napolitano 
— del soddisfacimento di 
grandi bisogni collettivi, del
lo sviluppo dei consumi so
ciali. richiede un forte rilan
cio e orientamento degli in
vestimenti, oggi reso estre
mamente difficile dalle con
dizioni della nostra finanza 
pubblica e dal peso del no
stro indebitamento con l'este
ro. Ecco da dove nasce la 
necessità drammatica ed ur
gente di scelte severe — in 
primo luogo nel campo dsjla 
spesa pubblica — anche at
traverso il confronto propo

sto dall'on. La Malfa e di 
misure di emergenza contro 
le esportazioni di capitale, 
per i 'aumento delle entrato 
fiscali, la riduzione dei con
sumi non essenziali, la dife
sa d'alle altrui pratiche prote
zioniste. La messa a punto 
di queste misure di emergen
za deve essere ulteriormente 
approfondita in tempi brevi 
attraverso la continuazioni» 
del dibattito e della collabo
razione che il convegno de'. 
Cespe ha avviato. 

NUTI — Le ipotesi forimi 
late da Modigliani, sono stati-
contestate da Domenico M.« 
rio Nuti dell'Università di 
Gambridge, .soffermandosi ni 
particolare su quat tro punti 
1) è errato sostenere che il 
controllo delle importazioni 
ridurrebbe lo standard di 
vita interno, in quanto que
sta formulazione non tiene 
conto del fatto che non sia
mo in condizioni di piena oc
cupazione; 2) l 'aumento dei 
salari e l'inflazione non so 
no in rapporto automatico 
con una decurtazione fiscale 
delle buste paga; 3) la de 
curtazione dell'attività f; 
nanziaria delle famiglie in 
lire (risparmio) avverrebbe 
una volta sola, mentre l'au
mento del salario ha effetto 
permanente: 4) Pindiciz/a-
zione dei prestiti pubblici 
avrebbe effetti negativi sia 
sul debito pubblico, sia sul 
costo del denaro alle ini 
prese. 

MARCELLO COLUTI 

Politica industriale e 
questioni internazionali 

La comunicazione del dot
tor Marcello Colitti su « Poli
tica industriale e collabora
zione internazionale » apre 
con un cenno ai problemi 
strutturali dell'industria ita
liana dai quali sono conse
guiti fattori negativi già pri
ma della crisi industriale. 
Quest'ultima ha poi portato 
ad una riduzione della do
manda interna ed estera, al
l'inflazione che ha fatto sali
re di pari passo il costo del 
lavoro, ed a previsioni meno 
ottimistiche che per il passa
to sulla domanda estera. 

Tut to ciò pone alla politica 
industriale italiana due nodi: 
uno immediato, costituito dal
le perdite deile imprese, e 
delle ore sotto cassa integra
zione, che deve essere risol
to con misure immediate; uno 
meno urgente, ma sul quale è 
necessario iniziare ad opera
re subito, della competitività 
internazionale e dell'esigenza 
di affrontare il problema del 
deficit della bilancia dei pa
gamenti. 

In particolare, per quanto 
riguarda la politica verso l'e
stero. il dottor Colitti rileva 
che essa deve essere basata 
sul riconoscimento del neces
sario grado di apertura della 
nostra economia, e dell'esi
genza di una sua nuova col
laborazione internazionale. Ne 
derivano alcuni obiettivi di ri
strutturazione, tra i quali la 
modificazione della destinazio

ne delle nostre esportazioni, 
che si rivolgano in misura 
maggiore verso l'Est e di 
paesi in sviluppo cogliendo le 
occasioni che colà si offrono 
e contribuendo all'allarga
mento dell'area degli scam
bi internazionali: la modifica
zione merceologica delle 
esportazioni italiane sia per 
adeguarle alla domanda dei 
nuovi partners (che è com
posta principalmente di beni 
capitali) sia per bilanciare il 

fatto che molte nostre proda 
zioni sono ormai fuori mei-
cato. e sono espaste ad una 
fortissima concorrenza. I rap 
porti Ira il nostro paese e i 
produttori di materie prime 
— ha aggiunto Colitti — do
vrebbero essere reimpostati 
attraverso il serio tentativo di 
esperire « accordi di svilun 
pò», secondo i quali l'impre
sa importatrice svolge nel 
paese di origine delle sue 
importazioni una funzione 
promozionale per le nostre 
esportazioni di beni e di ser
vizi. Ciò è possibile realiz7.i-
re facendo salva la multila
teralità del commercio inter
nazionale. Questa politica do
vrebbe essere istituzionalizza
ta attraverso l'esplicita ri
chiesta da parte del Governo 
ad imprese pubbliche e priva
te che importano forti quanti
tà di materie prime di pro
porre programmi dettagliati 
di esportazione per allcgsen-
re il peso della bilancia dei 
pagamenti: attraverso la 
creazione di compagnie d: 
commercio (trading rompa 
nies) sull'esempio giappone
se: attraverso la creazioiv. 
per iniziativa dell'ENI di un 
consorzio industriale fra im
prese pubbliche e private con 
il compito di coordinare «ili 
sforzi per giungere ad accor
di di sviluppo che o allegge
riscano il peso delle importa
zioni di materie prime o au
mentino. come contropartita. 
il processo delle esportazioni 
italiane verso i paesi da cui 
importiamo le materie prime 

La relazione sottolinea poi 
che le Partecipazioni Statali . 
gravemente indebolite dagli 
errori di gestione manageria
le e politica dei tempi recen
ti. devono riprendere il ruo
lo di s t rumento fondamentti-
le della politica industria
le del paese, recuperando uno 
spazio di iniziativa autonoma. 
da non esaurire in iniziative 
u conaiunturali ». 

EUGENIO SOMAIN1 

I rapporti fra gli stati 
e le multinazionali 

Il professor Eugenio Somai-
ni. che ha illustrato la comu
nicazione sull'evoluzione dei 
rapporti tra gli stati e le im
prese multinazionali, ha i:-
cordato come una sene di 
fonti autorevoli hanno espres
so l'opinione che s:a in cor
so una fase d; crisi degli in
vestimenti esten diretti dal
le grandi soc.età americane. 
I dat i consuntivi p-.ù recenti 
sull 'andamento degli investi
menti esten pubblicati dalle 
fonti ufficiali americane, quel
li relativi al "74, non forni
scono ancora una conferma 
di tale giudizio. Ma a livello 
d: congettura, s; può comun
que dire che diversi elemen
ti spingono a ritenere plausi
bile tale crisi. Sembrano cioè 
essere venuti meno o essersi 
sensibilmente at tenuat i alcuni 
tra i pnnc.pa'.i fattori dei.a 
espansione degli investimenti 
esteri americani. 

1) Il tasso di crescita del
le economie dei principali 
paesi capitalisti avanzati, ver
so i quali s; dirige la mag
gior quota degli investimenti 
USA, si è sensibilmente r.-
d o n o ed è improbab.le che 
nei p.-ossinii anni nsult : s ì-
periore a quello dell'econo
mia americana. 

2> La lunga fase di con
tinuo dep.-ezt-imento del ri.>.-
laro. che aveva reso conve
niente alle imprese USA, ,.v 
debitarsi in dollari e acqui
stare attività cui corrispon
devano flussi di reddito 
espressi in altre valute sem
bra essere ormai esaurita. 

3» La diversa dinamica dei 
salari monetari espressi nelle 
valute nazionali e l'andamen

to dei tassi di cambio d: que
ste nei confronti del dollaio 
hanno determinato r i levavi 
mutamenti nei livelli rela'i-
vi dei costi salariali dej'.i 
Stati Uniti e degli altri pae
si industrializzati. 

A questi fattori strettamen
te economici — ha proscgu.-
to Somaini — s: deve prò 
bab.lmente aggiungere un 
certo cambiamento del clima 
politico all ' interno degli Svi
ti Uniti: a) il riaccender.-.. 
di sentimenti antimonopolist: , 
che si concentra soprat tut to 
contro le operazioni all'es'e-
ro delle grandi società ame
ricane; b) la difesa delle pre
rogative del Congresso nel 
campo della politica estera 
sia nei confronti deH'esecu'i-
vo. sia nei confronti delle po
litiche estere condotte in pro
prio dalle multinazionali; rt 
la convenienza di pagare a. 
s.ndacat: americani, in cam 
bio della moderaz.onc dimo
strata in questi anni con a 
rinuncia alla difesa de: live... 
di salario reale consegu.ti »v>-
gli anni '60; d) il desider o. 
sia per ragioni economiche 
che poi.tico strategiche, d. 
correggere una certa sprop^r-
z.one tra l'eccessiva e.ipa v 
sione degli impegni e de^'.i 
interessi americani a l l ' e s t -o 
e la base materiale interni 

Se è vero che ne! cor.- a «1«-1 
tempo molti di questi fat
tori negativi dovrebbero .<>• 
vesciarsi o attenuarsi, è ;«:v 
che vero che es.ste rea'. \i.> i-
mente ia possibilità che . i 
involuzione o la stagnazione 
degli investimenti esteri ame
ricani si protragga p t r al
cuni anni. 


